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AVVERTENZA 



Molle ehbe contese letterarie l'Ita- 
lia, delle quali fierissima quella tra 
il Castelvetro ed il Caro per la can- 
zone che questi ebbe composta in 
deificazione, come allora si disse, 
della casa valesia di Francia. Nè a 
torto la fu essa bellum exitìale dal 
Capacio (1) chiamata ; perocché a 
sedarla non bastò s' interponessero 
e cardinali e illustri donne e l'islesso 
Alfonso principe d' Este, e in tali 
termini la si condusse, clic non solo 
si scrissero ignominiose rime e in- 
famalo™ libelli, ma pur ad ogn'al- 
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tra maniera di vergognosi argomen- 
ti si ebbe ricorso. Che, se al Mura- 
tori è da credere, egli nella vita clic 
del suo concittadino lasciò scritta 
dà carico al segretario del Farnese 
di avere spinto addosso al Castelve- 
tro un processo della Inquisizione. 
Onde il Modenese, che non si vedeva 
più sicuro in Italia, dove fuggirsi e 
dopo 15 anni d' esilio morire in 
terra straniera. E pure, sebbene il 
Castelvetro fosse di difficile umore 
ed in lui, come il Tasso scrivendo 
a Luca Scalabrino diceva , avesse 
un cerio prurito di abbattere chiun- 
que gli veniva sodo mano, fu in 
questo fatto temperatissimo e, dei 
due, quegli che volle serbata la di- 
gnità non uscendo in villanie ed in 
offese; dalle quali non si ritenne il 
Caro , avvegnaché mai nessuno ab- 
bia più elegantemente di lui saputa 
dir contumelia. Non istarò io per- 
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tanto a ridire quanto e come si 
parteggiasse per l'uno e l'altro dei 
due avversari: hasterà eli' io ram- 
menti esser tra i seguaci del Caro 
da noverare Angiolo Allori di so- 
prannome il Bronzino. Del quale 
quanto grande pittore e' si fosse ab- 
bastanza dissero il Vasari , il Bor- 
ghini e il Varchi che in un suo 
sonetto lo chiamò tosco Apelle. Sia 
egli fu anco eccellente poela, e di 
amore cantò nel tempo che a lui 

Per terrena beltà struggersi il core ; 

ed altri rimò versi (2), i quali chi 
si faccia a leggere non troverà in- 
degni della nominanza ch'egli eb- 
be (3). Vero è però che, per quanto 
plauso e' riscotesse in ogni maniera 
di poesia (4), maggior fama gli ac- 
quistarono le rime burlesche: e cer- 
to que'capitoli che si hanno di lui 



sono piacevole cosa; chè, se man- 
cano un po' di colorito e di tempra, 
ridondano tuttavia delle grazie d'una 
lingua si vivace e precisa e tanta 
han purità nel dettalo, che anco gli 
Accademici della Crusca gli reputa- 
rono degni di far testo. E qui delle 
mie meglio varranno le parole del 
Vasari che scrisse « Si è dilettato 
costui e dilettasi assai della poesia, 
onde iia fatto molti capitoli c so- 
netti, una parte dei quali sono stam- 
pati. Ma sopra tutto (quanto alla 
poesia) è meraviglioso nello stile e 
nei capitoli berneschi , intantochè 
non è oggi chi faccia in questo ge- 
nere di versi meglio ne cose più 
bizzarre e capricciose di lui, come 
un giorno si vedrà, se tutte le sue 
opere sì stamperanno. » Nè cosa 
più capricciosa e bizzarra di questi 
sonetti, eh' e' volle chiamar Salte- 
relli, credo il Bronzino potesse fare. 



A imitazione dei Mattaccini e a qué- 
sti rispondenti nelle rime , ei gli 
dettò in biasimo ed onta del Castelve- 
tro, sotto il nome di Abbrucia ascon- 
dendosi : e ad entrare in puntaglia 
certamente lo mossero e il gaio 
umore e l'amicizia sua per il Caro, 
la quale rimontava forse al tempo 
in cui questi fu in Firenze come 
maestro de' figliuoli di Luigi Caddi: 
perchè, trovando io che messer An- 
nibale in freschissima età venne ri- 
tratto dal Bronzino, ciò dovè es- 
sere allora e d'allora incominciare 
quella familiarità che poi passò sem- 
pre fra loro. 

Furono i Salterelli insiem co' Ca- 
pitoli pubblicati a Venezia co' tipi 
della stamperia d'Alvisopoli nel 1822 
per cura di Pietro Magrini secondo 
un codice della Marciana, il quale 
già era appartenuto alla biblioteca 
manoscritta Farsettiana : < ma sic- 



come (dice il Gamba) non è stato 
questo libro venale, essendosi pub- 
blicalo per le nozze Barbaro-Reali, 
e molti esemplari per curioso acci- 
dente andarono distrutti , cosi dif- 
ficilmente si può oggidì possedere > 
Né poca riprova della rarità di esso 
libro si è die niuna delle nostre 
biblioteche il possegga, tanto più 
che alla Palatina ogni edizione d'Al- 
visopoli si veniva donando. 

I Salterelli io ho copiati da un 
codice magliabechiano segnato di 
N. 115, Classe VII. Ma sendo or poco 
fa pubblicata la Tavola delle abbre- 
viature degli autori e de' testi citati 
nel loro Vocabolario dagli Accade- 
mici della Crusca, e da quella fatto 
avvisalo che essi per rara ventura 
possedevano la stampa veneziana, 
la ho potuta vedere e, grazie la 
cortesia di quell'insigne Accademia, 
confrontare con la copia del Codice 



mafdiabechiano : il clie, se mi ha mo- 
strato erronea molto la edizione ve- 
neta, mi ha giovalo però molto a 
far meno scorretta questa ristampa , 
supplendo con essa a qualche gua- 
sto o qualche mancanza del Codice. 

Se questi sonetti fossero stati inin- 
telligibili grifi, come tanti dell' Orca- 
gna c del Burchiello, o come quasi 
tutto il Pataffio, non gli avrei posti 
nuovamente a slampa: ma perchè, 
oltre a non esser tali a cagion delle 
note, mi sembrano anzi importanti 
e rispetto a quella questione in loto 
notissima coelo e alla lingua bel- 
lissima in cui sono dettati , e per- 
chè certo servon viepiù alla mag- 
gior conoscenza di quello strano 
gergo che è lo jonadattico, io gli 
ho imi dati in luce. 

Dove mi è parso opportuno, alle 
note del codice (ch'io non so se 
le si delibano attribuire all'autore 
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ìstesso) ne ho aggiunte alcune di 
mio, a contraddistinguer le quali vi 
ho premesso l'asterisco ; e, affinchè 
poi più espediti si profferissero i 
Salterelli, a ciascuno va innanzi una 
mia dichiarazìoncella, della quale io 
spero i lettori non mi sapranno il 
malgrado : che, se anche talvolta par- 
rà loro ch'io vi vada su zoppicando, 
vorranno non incolpare me di mai 
volere ma sì la natura che mi fe 
debole e cionco. 

PIETRO DAZZI. 



XOTK 



(1) Elogia, lib. 3, psg. 285. 

(2) Gli pubblicò il Moreni nel libro che 
ha per titolo — Sonetti d'Angiolo Allori dello 
il Bronzino < 3 nitro rimo iiu'ilito di piu inci- 
gni podi. Firenze nella stamperia Magheri 
1823. — Le canzoni d'Angiolo poi vanno eolle 
rime inedile ili Raffaello liorghini, I' une e 
l'altre pubblicate dai Morelli istesso e sem- 
pre coi tipi del Magheri 1622. 

(3) Fra gli epitaffi che a lui morto si fe- 



(4) Del Bronzino si legarono a cielo le 
ire canzoni <ul Duca Cosimo, chiamale le tre 
canzoni sorelle : ma fu al cerio per adular 
quel tiranno che le si roagnilkarono, parchi- 
non sono delle migliori che l'Allori «hbi* 



I Salterelli (1) dell'Abbrucia (2) 
sopra i Mattaccini di Ser 
Fedocco (3). 



Qui il Poeta Ungendo commettere 
;i dozzinale pittore la effigie del Ca- 
stelvetro ne mena grati beffa , somi- 
gliandolo prima a bruttissima donna 
poi al giudice marchigiano del Boc- 
caccio; sollecita quindi il pittore istesso 
perchè, innanzi i corvi e i diavoli la 
facciano in brani, la colorisca; il che 
sendo stato eseguito e piacendogli mol- 
to, dice volerla cosi come e ridurre in 
istampa e inviarne gran numero di 
copie per il mondo e venderle anche 
al disotto del prezzo purché le si 
spaccino. 
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Mentre che il Gufo (*) rngiima (5) e la frolla 
fili cresce intorno degli scioperoni, 
Bertuccia (6) , to' fa' fogli e de' carboni , 
Fammel da' piedi infili' alla ci eotta (T). 

Questo mi par la Brutta (8) in culincotla (9). 
Dov'(lO) è la pelle'.' o ijuesli drappelloni? 
Ecco il giudice, o Rìbì (11), ecco i braconi ; 
Naso, ecco Matleuzzo e l'asse (12) rolla. 

Tu l'hai schizzato? o buono! Or, perchè e'paia 
Più desso, Io' 'I colore c. do' pennelli ; 
Finiscil tosto pria ch'altri il dibruche(13); 

Ohe i corbi e le cornacchie e '1 Trenlapaia (ti) 
Ci si son volli e voglionlo in brandelli (151. 
Gli sia ben troppo- Or vo' che si conducile 
Un che me lo riducile 

In istampa, e mandarne più d'un collo (1G) 
Pel mondo, e eli' e' si veudaa lìaccacollo(n) 



(t) Salterelli: scoppieltini di carta che 
li traggono per carnevale o per altre feste, 
che mentre scoppiettano vanno saltando or 
qua or là. (2) Abbrucia : oomourriìere e mae- 
stro di fuochi. (3)' È questo uno de' biz&arri 
nomi uiafi dai Caro nella Apologia. f4/' 
Anche il Caro nei Mattaccini ed in più tuo- 
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gki dell' Apologia chiama cosi il critico 
modenese, (òì Unpiimn : cnnsidera e. discorre 
lo stato suo. ' È da vedere ciò che di tal 
fi re serici; il Varchi lieti' Ercolano, (6) Ber- 
tuccia: un dipintore dir.;inale. il) Cìtutta : 
per capo. (8) La bruita ìiìCuìiiic-iIU: il. certi 
se ne la porta ; tratta da una favola da 
nonne. (9)' Parola furbesca , la quale pormi 
debba significar camicia. (10) Dove è la 
pelle? mostra che la pelle gli dondoli fra 
gambe a guisa delle brache del giudice mar- 
chigiano che pi, ne il l'.nccttc.rio. ri II' Ribi, 
ilaso e 9tatteu$*o sono i nomi de' tre fio- 
rentini che. bìirlaraitii il tleito ij indie e. il 1f 
L'asse rolla die ttijii, ad effettuare la bur- 
la. f'f.'ÌJ tlihincare e sbrucare flirtami) In 
^rlbwlrella e il carfdn, quando non si la- 
scia loro altro che le costole o il nervo. 
(141 Treniapaìa: schiera di dianoli. (15) 
Brandelli: peni o brani. (16) Collo; far- 
dello, balla o altro legalo. (11/ Fiaccacollo : 
purché si finisca e se ne riesca. ' L' Edi- 
tione veneta annota invece » a buon mer- 
cato, purché si finisca, ancorché con per- 
nii fifes in e xrttpitHitda è uniti i e iti multa 
efficace e da registrarsi nei vocabolari!. 
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il. 

Qui dice le nobili armi del Caro 
aver vinto le plebee del Caslclvetro. 
Toccando poi In famosa iptcstione cir- 
ca alla volgar lingua d' Italia, espone 
che si vorrebbe inzeppare il parlar 
toscano di vocaboli napoletani e lom- 
bardi; onde ironicamente esclama che 
si faccia più larga via alle voci de'ver- 
tiacoli anzi le si accolgano mite, e 
che tolto ogn' impedimento si lasci 
che il beli' idioma nostro , presa forma 
bassa e da taverna, divenga un me- 
scuglio di vani dialetti. 



La targa (I) .lei Fudocco e la biscotta 
Lama (2) provata a tutti ) paragoni 
Fann'aniiar la trillili:! (H) strasciconi; 
Ne piti si fico, unii sii r iiuri ti la e smotta (4). 

£ poi che minchiatarru (51 e bergamotta (6) 
Ci arreca il Bratti (7) ciarpa(8), t mascaliani(9) 
Nostri aprir iloveranno a' cicaloni (10) 
E metter dentro gongole (11) c pagnotta. 



0 sprilliate mai più questa callaia [13; , 
E pugili alle Tene (13) e a' limonchielli, 
E ogn'erba e opn'albero si sbruche (11). 

Ponpasi fine a questa ciangolata (15); 
E curiosi In stanghe c i chiavistelli, 
Os'arikn fili asci; e 'il i|ualc]]rfl1armeruche(16p 
D'un calelano a buche 

Vestile (18) il parlar losco. « por si vollo 
Coo quattro Glie di lingue a armacollo (IBI 

il) La i.ji.ji. il. i- ti .. e /a 
.la cut. che >« vendtcó. («) Lama : cioè «pa- 
ria di Siiceli». Ottimo maatru. (8| Trivel- 
lar Succhiello grande. e [-rie per daryl, 
in gergo itti Irti lo'f arma il Catttlvetro dt 
tal arne : se pur non alluda alla insegna 
del Comune di Modena, patria del Castel- 
vetro, che era appunto la trivella, [i) Smol- 
lare : sdrucciolando smuovere il letreao. 
(5) Minchialarra: napoletana, (fi) Bergamot- 
la : lombarda. .7) l'nlli : fen-arrucluv jihi-eu- 
tino. ' Dà notiiia di lui il Hanoi nelle 
Veglie Piacevoli, Ionio IV, pay. 39, Venezia 
1 760. Ma qui in persi.ua del Bratti »' in- 
tende significare chi volea guastata la lin- 
gua. IH)' Ciarpa. Cosi chiama il Bratti che 
pendeva ciarpe , cioè oggetti vecchi e mal 
conci. (B\ Mascalzoni : i poco amorevoli della 
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lingua. [10] Cicaloni : qutUi che parlano 
a caso ed assai, (11) Gangole e pafinot- 
tn : similmente napoletani <• Imiihiiiili. 
Cuihiu : ii^rr(uj'u siepe. ll'J\ Vene e li- 
ti j : i 1 1 c- 1 j i t.? E t i : yppHcit hiìnlntrtli e i,tipt.tnhii,-i. 



(14) Sbrache : sfrondisi e 


sfoglisi e I 




fascio d" ogn - erba. {15) C 






mento e. disputa inalile. ' 




mcabo- 


larìo (16) MarmerachtM ti 




in Fi- 




eri,,, coni 


detla. 


(f 7) CateìJo: nome d' 




non è 



molto l' uinva. (1S) Vestile : vestirlo come 
ciurmadore carico di tutte le lingue o buo- 
ne o triste che sieno : parla ironicamente. 
(19) Armacollo: saranno dette filse quando 
posale, verbìgratia , in svila Ipatta tini- 
.lira, e girandosi sopra il petto e le rene 
passeranno sotti) al braccio destro ; e così per 



111. 

(jui vien dicendo die, quando il 
parlar toscano fu riconosciuto per ve- 
ra e propria lingua d'Italia, si leva- 
rono molti contra lale sentenza; e 
che, se non era il Bembo il quale co' 
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suoi scritti avesse uuelata la turba, 
ogni altro dialetto avrebbe volata la 
mano sul volgar di Toscana ; ag- 
giunge esso Bembo aver impedito si 
desse la lingua preda a volgo igno- 
rante ; e couchìude ogni altro lin- 
guaggio possa dare a! toscano, se ne 
abbia d'uopo, nuove voci, le quali 
pero s' lianno alla natura di questo 
da conformare. 

Quel di (1) che '] Carafull» (2) alla Cornicila (31 
Fu fallo capitan ile' iiaccoloni (i), 
Ferono i lafferugli (5) e' lumaconi (6} 
Rumor il' abboni n arsi aliati» alleila (7). 

E; se non fusse stalo il savio Molta (8) , 
Che si pose alla guardia in su' cantoni. 
E con bella sanopia (3) i paroloni 
Scrisse, e te che la turba slesse chiotta; 

Ogni lingua d'Italia c losca e graia 
Esser voleva, e compro avaa i pannelli (11) 
Per fare a chi piii arda e più rilucile. 

Ma la presenza sua la fanciullala 
Fermò, che avea (12) gii rolli gli sportelli 
Per dare il (allo in preda alle genluche()3). 

Rea vo'.pria che si edruche(U, 

La cornamusa, ognun le dia lo 'ngolto (15), 
Ma che s- accordi al noslro lorlorollo (161 



ili 

(f) Quanti" il parlar lineano aitami il 
principato di lulti gli altri volgari d'Ita- 
lia. (2| Il Carafulla: un Cernei binano che 
fu fallo capitano pubblicamente. ' È proprio 
del gergo jonadattieo adoperare sì capric- 
cio» trattali; come qui che in persona del 
fiorentino Carafulia non altro vuoili inten- 
dere che il popolo di Firense, e più miti: 
ove il parlare toscano s'adombra neli inta- 
nine della cornamusa. Ma intorno a ciò si 
legga la cicalata del Prior Ormiti Rucetiai 
che è nel lolvme primo della parte tersa 
delle Prose. Fiorentine. Quanto poi al Cara- 
fulia, egli è quel Maestro Antonio di cui 
il Varchi nell Ercolano narra com' e' desse 
delle parole toscane sti<wt>stine etimuh.yie. 
{$) La Condotta è una stradella tur un 
canto della piana ducale di Firenze. (41 
Fiaccoloni : de' gran lumi fiorentini. (5)Taf- 
feruplì: mescolanze di cibi seni' ordine. ' 
Tafferuglio nei tacabolarii della Crusca , 
del Afanuui, del Fontani non ha altro si- 
gnifirato Che di litigio, di scompìglio, dì 
confusione Ira persone. I compilatori del 
Vocabolario del Tramater dicono tal voce 
calere anche confusione di cose, e ne fa- 
rebbe questo un'esempio; pure nell'uso 
comune del parlare la non si adopra in 
tal senso. Qui poi Tafferugli è come ac- 
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eatltxbrighe , ariuffamatosse e simili. \tì) Lu- 
maconi : quelli che volentieri appiccandosi 
e. servendosi delle ose d'altri le lasciano 
volentieri imbrattate .* Plauto chiamagli Li- 
maci viri, fragni, (7) Allotta Elioliti! subito 
tubilo. (S). Il Bembo che la confessò lin- 
gua fiorentina e con suoi scritti pose si- 
lenzio a quelli che la volevan fare italiana 
cortigiana od uitro. Il Hutto, amando più 
donne a un tratto, amava sema pasiinnr.; e 
perù il tjimliciti suo nini mi t'ormilo. \9'\ 
E con helln sinopia: t( Boccaccio, e con 
bella vernaccia. [10] Ogni lingua: volevano 

esser le prime e fame il vittorioso. Parla 
l'Abbrucia Uso a' fuochi per l'allegretto, 
secondo il mesliei suo. (11) Pannelli: panni 
unti d' olio ohe si unioni: jirr li [tiin'ht iti ile 

allegretti pubbliche. (12) Ch'uveo gii»: che 
voleva che ognuno parlasse, a suo modo, an- 
cora che a caso {13) Geniuehe : genterelle, 
popolo imliitti. r plebeo. \1't\ Si sriruchc: si 
stlritt'in. [(.')] I.n 'n collii : e fru' l'ijnuno la gonfi 
per sonarla' Sostantivo fatto dal verbo in- 
gollare. (1G) Torlorollo : per turlurvllo, tratto 
dal Burchiello; ed è proprio della corna- 
musa. Mentre vive, come fa, il parlar tosca- 
no, si possali formare nuovi verbi, altre voci, 
osservando V ordine toscana ' Turliirutta 
non hanno i Vocabolarii. 



Qui vorrebbe sapere qual fine eb- 
bero gli svarioni de! Caslelvetro, e 
come sia slata aLbassala la sua alte- 
rigia ; e anco sapere se chi non va 
errato abbia da esser ripreso, e quanto 
male s'affiderebbe chi Ini seguitasse;, 
e se, imparn.'inrlosi dell'insegnare, il 
Castelvetro non voglia fare troppi me- 
stieri , come appunto se una vendi- 
trice di succiole si ponesse a scriver 
cartelli di disfida: e finalmente che 
concludano le sue deboli ragioni, e 
se con altri simili s'argomenti ribatter 
censure pari a quelle che l'han ma! 
concio. 

Dov' arrenò (1| la Pasta (2) Irìvellolia 
Armili» di chimere e rovescioni, 
E quanti fumo a peso i verrettoni (3) 
Che percossoli la fabbrica nembrolla (4), 

Kse(5)un ranocchio adirguoirelfilenonpuoll;. 
Sarebbe ren-uralo oV rabbonì (7). 
T. qu-nlo buio (8) andando l.rancaloni 
v imbnllerf' ™ n la »n<lr;i Csrlotla (9), 
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Vorrai sapere; ti se (IO) la succiolaia 
Dal Pontevecchio (11) stampando cartelli (12) 
Vuol far Iropp'arli.e a questo (! 3) che l'inducile; 

E quanto eia '1 pescar a" una ragnaia (U) 
Da grilliti 5} s braccia quadre (16) e marlinclli (11) 
Tirala ; e se (181 fra' Brandii e te pese luche (19) 
Di lolfche (20) e fcrruche 

Può farsi un ponte e di lolla (21), che 'a collo 
Tenga (82) la piena che si mal conciollo 

(i) Dov'arreno: che fine ebbero te vanire 
scorrerie ijuiitiitr e. sospinte ria «se super- 
Jh» e entrari*. (2)" Mita da remo di 
basto bordo. E In chiama trivellatili, per- 
che carica di tririulilà: si feda la nota 
lena del secondo sonetto. (3) Verrettoni; 
saette che ferirono la vostra superbia. (4)' 
Anco il Caro nel nono dei Mattaccini dice: 
<Juand' ella e i|uel suo mastro di rigolta Che 
il Nembrotto facea. (5). E se un: se, dicen- 
dosi vene e non male, l'uomo dee' tuert 
biasimato. (6)' Gunite e guotlii, voci ono- 
rano ; e fautore <,„, valle •tire che ehi par- 
lando segue la natura della lingua ili cui 
parìa non può errare. (7) Rabbonì : maestri. 
(8) E quanto buio: e quanto errerebbe chi 
ri sr/)iiititsxr senni andar più in là. ' Imbol- 



tur buio è bel modo a cui non dovrebbe 
mancar polio ne' lessici più riputati di no- 
stra lingua. (9) " Barilotto. (10) E se la 
succiolai», non essendo sua urie J' insegna- 
re perchè 'e ne impacci. ' Sucriolaia c suc- 
cidalo mancano al Vocabolario della Cru- 
sca, (ti)' Uno de' quattro ponti che sono 
sull'Arno in Fireme. (12) Carlelli : diffide 
per duelli. {13) E a questo : quel che vo- 
gliott conchitidere te tue deboli ragioni, 
misurandole e stiracchiandole quanto si 
puole. ' Onesta noia che ho qui lasciala per 
non allevare l'ordine del codice . si appar- 
iteli veramente, alla tenina che vien dopo. 
(f4)'Hagnain e [>ernmenfe luogo destinato per 
uccellarvi colla ragna : ma qui. ove si parla 
jonadallicamenle, vuol significare rete o tela 
di ragno ; ed è posla per imaginare appunto 
la debole mi delle ragioni del Caslelvelro . 
dove i marlinelli e gir altri ordigni vo- 
gliono indicare il grande apparato con cui 
le esponeva. (15) ' Istrumento bellico antico: 
qui però è preso in sensn più (aio e che i 
vocabolari non gli danno , cioè nel senso 
generico d'ordigno, (idi" Abbondantemente, 
a più non posso. (17) M;iriinello : imo stru- 
mento da tirar pesi. (iS) Se crede con altre 
simili deholene potere sostener risposte chr 
agguaglino a quelle che I han convinta. (fflV 



Pesci. (SO) Loriche: ferri u chiodi già con- 
sumati dulia riujijiiie; e cosi ylt cìtfamano 
i fanciulli che giuccano a' ferri. 1 Voce che 
i Diiionùriì non registrano. (SI) Lolla: pitia 
o loppa, ed è quella che il imito ne parta 
quando si monda il grano. (1S) Tenure 'n 
collii : è proprio ili un ritegno che non la- 
sci passar V acqua che correrebbe. ' Ilo ag- 
giunto quel di, che a ms pareva necessario. 



Perchè il Caro, come scrive nell'Apo- 
logia, non aveva giammai molestato 
il Castelvetro, l'autore in questo sonet- 
to, sotto l 'a 11 etori a dell'n ribussare e del 
crescere del mare secondo le fasi lu- 
nari, dice che, quanto più uno se ne 
sia a sè allorquando non e impor- 
tunato , altrettanto monta in furia se 
gli sia data moleslia. Soggiunge esser 
meglio non ricever favori che rice- 
verli con proprio danno; e che, se 
messer Lodovico voleva appuntar 
qualcosa nella canzone Venite off om- 
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br<i eie, dima farlo senza darsi aria; 
lauto piii eliti anch'esso piglia cie'gran- 
chi, e grossi.: pero lo consiglia ad im- 
parar prima la lingua , poi ad inse- 
gnare, se, (piando insegni, voglia esae- 
re sopportato. 



Quanto (1) la luna divisa (3) o quadrotta 
Tien l:i briglia (iti mare il' cavalloni ; 
Tanto gli «Menta e seioe comi: stiilloni , 
guand" ella è intera o scema e mal Tadddtta (3). 

E s' un mi presta e poi mfi Ir. rimbrotta (4), 
Tengasi le sue brache e' suoi calzoni; 
Cb' i' vo'(5)pfù presto al palio ir inppicooi . 
Che sul dosso ii' un barbero che trotta. 

S'tu (0) yo' riprender, fa'ch'e' non si paia. 
Castellan [Iella rocca de' carelli (7), 
Conventalo (8) , maslraico (9), alifuche (16); 

ti 'a lini tu intanto (11) a quel grcmbiul li ;;ni;i 
Scambi le verghe , e/bollon per gli occhielli 
Poni, e di' cose da 'mpragnar le cincin: 1 19). 



Questo bamboccio e vada a' bimbi e 'n collo, 
Poi c reseli, impari (li) e parli ; e patirollo. 



Prima la pappa muciie(13) 




(i) Quanto pii uno lasciato stare laida 
ilare altri , tanto più eccitato gli monta 

quadratura, thr altura il muri' sta quieto; 
ove nella opposizione e nella ci)ntjiiin;-n>nr 
del .iute ipn/io e cresce.' Sette giurai dupli 
In rimgiuntiune, avendo tu luna percorso il 
quarta della sua nrdila, la metà della parte 
illuminata è ritolta reno la terra: e. que- 
sto è il prima quarto o la quadratura, dalla 
quale, appunto l'autore chiama la luna qun- 
rlrolla. [$) Mal rarlJdlla : venuta al poco. 

parlile villane e s/icixj rimproveri. {5) ' 
Ch' io vd ecc.: grintoso modo che con- 
ferma ciò ha detto nei due versi antece- 
denti. (6) S' lu vo' : olii vuote intignare A 
riprendere lo dee (are con modestia, altri- 
menti non gli se ne. sa grado. {?) Carelli : 
con clic si turano alcuni luoghi necessari. ' 
Per ispregio chiama il Castelvetro , castel- 
lano delle latrine. (8) ' Addottorato. (9) Ma- 
alraico : allude alia stialla pigmaiea. " Fa 
d' uopo ricordare che il Castelvetro, tassan- 
do il Caro d' aver detto che te Muse si rac- 
coglietela idi imiliri) ilei gigli, scriveva nella 
Censura >o le Muse sono di schiatta pig- 
maiea, o male si difenderanno dal sole, se 
non vi è altro albero che. gigli : » onde il 
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Cam nell'Afiulii'jiit gli rispunticeli » e perchè 
non pentiate d'esser miglior formatore di 
aggiunti che ili metafore, mirale con che 
bella discredane ili pigmeo derivate pigmui- 
co, voce ehe bi<agna biasriure , sbadigliare 
e che la lingua vi catjgia ili bacca per pro- 
ntintiaria. » E il Bramino per rie. più <bef- 

stro. {10) Alirucho: sofistico e di sdenta 
pi» itppm-piiie che reni. "Che, camene! quar- 
tn /umetto l'tiuttirr ha pici» I' ebraico rabbo- 
nì per indi vare maestri , qui pai itali' ebraico 
Alph (maestra, dottore/ abbia tratto la voce 
a[ifin:li«'.' F, infera giirll' nclic no» l'i è ag- 
giunto che per la rima, sicome a molte al- 
tre parole finali delle {ertine, cnsi pesciu- 
cht>, fornelli; ; e VI intermettiti vi ti eblier 
esser posto per rendere più conforme all'ita- 
liana quella parala straniera. {I /) E intanto : 
quando disse, panno t, rergutti , dovendo dire 
vergala o tessuta a verghe. ' « Della tua Fini a 
e dell'Italia tutta» coni il Caro nella can- 
tone; ed il Caitelvetro untava ■ ovetto è 
panna tessuto a vergala. Nomina Fiarema 
per Flora cine per ninfa r. poi Italia col 
nome del patte, i Ma redi come il Caro lo 
rimbeccasse. , nella liime.nata del Buratto: 
Apologia, 259; idi», del Barbèra. (12) Ciu- 
cile: aline o miccie. , nome, contenente di- 
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mutiti. ' Bel muda per sigili pcare il ilir 
cose da non stare ne in ciel né in terra. 
Manca ai Vocabolari!. Mucar la pappa 

e andari n' bimbi e andare in collo, nono 
tvtte cose da bambini. (14) Impari i primi 
elementi della lingua e poi il resto, se vuo- 
le, insegnando, esser palilo. 



VI. 

Avendo il Castelvetro rimprovera- 
lo a! Caro l'uso di alcune voci le 
quali, secondo e' pensava, il Pclrar- 
ca avrebbe schifale , c d' aver fatta 
mala elezioni' di. voci forestiere ; l'au- 
tore qui, premesso che in Firenze si 
psrla e scrive la vera lingua di Ita- 
lia, espone die, quando il volgar tosta- 
no sìa ben maneggiato, non monta che, 
chi lo usa sia uno piuttosto che un 
altro, o che si adoprino alcune in- 
vece di altre frasi, se le sieno di un 
istesso effetto , o che, mancando qual- 
che vocabolo, si cerchi in altre lin- 
gue o pur nuovamente si formi; nè 



:m 

montar che una parola sia toscana u 
Ialina allorché torna a proposito: onde, 
inferisce, etili adoprerà ogni modo pur- 
ché sia chiaro, come ascolterà chiun- 
que parli a ragione. 

Mediani ch'uno alidion(l) aopra una ghiotta^! 
Reggesse lepre o vitella o capponi, 
E «he d' arista il lardo a stranguglioni (3i 
Vi gocciolasse sopra botta l>olta (4| , 

Che 'mporlerenbe eh' una cucciolona (5} 
Piti ch'un'allra volgesse? e di frasconi (6) 

Fussino stagionali e cotti a otta (8)? 

E, non avendo (9) legni, alla tinaia 
Ricorrere e tnr cerchi e assereni, 
Purché l'arrosto in tavola ("adducile (IO) 1 ? 

E, per un fondamenta, se la ghiaia (11) 
Fusse d'Arno o di Tevcr (121? dovcnd'elli 
Star forte in tutti i modi e senta ruche (13)? 
Ogni occhiai che Iraluche 

Pur che mi mostri il vero, adoprerollo. 
E ehi con ragion parla aseollcrollo. 

{1) la gkititta, l'Italia, lo stidiane, Fi- 
renze. /.' arrosto , il parlar toscano. (2) 



i'.liiulU, specie di tegame, ma di (orma lun- 
ga e quasi limile all' Italia. (3) Stranguglio- 
ni : gocciole di lardo accese con che si pil- 
lottano gli arrosti. ' Tal voce non ha dav- 



sto comi, a frangagliene il sigui/icnta d in- 
fermità, come la Crusca e il Monatti han 
[atta, non si trova in esso proverbio Ira I» 
parie delle giovani e quella delle vecchie 
cu rispondenza di cose; e però la spiega* 
tione è stiracchiata. Ciò osservò giusta- 
mente l'abate Fiacchi; il quale poi, vo- 
lendo dichiarar quel dettato, prese ttran- 
guglione nel senso di mangiare falto con fa- 
rina, e tolse però il bel contrasto di for- 
tuna tra le vecchie e le giovani donne al 
quale, alludeva il proverbio; e il toglieva, 
perchè veniva supponendo in quell'adagio 
esser detto che alle vecchie, non che ama- 
ri hncconi, si davano anti a gustare cose- 
relle. di pasta. Or dunque si vede, come, 'ac- 
cettando il significato che a slronijugliare 
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vani e le vecchie, te quali hi 


in da slare in cu- 


Cina a scollarsi le dita per preparare i dolci 


manir.urelli alle fresche e v 


• zzose donne. (4) 


Bolla bolla: Colpo colpo, e : 


tenia fallir mai. 


(.51 Gocciolotto : giovanotto e 


fanciullotta.(6) 


Frasconi: /Mrffo di i-gn< 


• lunghe e con 


futtt i /oro rami. (7) Pe» 


i ili legnr, quelli 


chu tono grossi e tagliali 




ra. (S) A otta: all'ora ordinala del pasto 


e quando bisogna. (9) E n< 


n svendo: non 



unendo vocaboli da esprimere alcuni con- 
cetti, cercarne nell'altre lingue e formarne 
dei nuovi. (10) S' additene: si conducile , ov- 
vero si porti at duca , cioè al padrone di 
casa. (11) Ghiaia: rena mescolata con sassi 
del fiume, che mischiata con calcimi si net- 
ta ne' fondamenti. (11) D'Arno o di Tever: 
o toscana o Ialine, purché stia bene. (13) 
Ruche: fessure o peli. (14) Traluche : sia 
chiaro e mostri il vero. 

VII. 

Dal comenlo che del Petrarca pre- 
parava il Casielvelro prende il no- 
stro Agnolo occasione a vituperarlo, 
ponendo che esso erasi dato a far 
raccolta Hi mori e di strafalcioni; 
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chiama ironicamente beala la eia sua 
cui 6 dato vedere si nuove cose e 
si gran copia dì grammatiche e di al- 
fabeti, aggiugiie poi essa età dovrà 
vedere orrida confusione e disertato 
il bel campo della lingua toscana : 
quindi alquanto adirato esclama: Come 
8' ha da lasciare che un di fuori, che 
un non toscano delti leggi in gram- 
matica, se io so questo non esser 
peso da sì falle spalle? 



Intendo che voi (ale la rndddlla [l), 
Maestro Soda (SI, defili scerpelloni . 
nove Sarah fili strìgoli (3) c fili arnioni (il 
Ili finis fati a] Petrarca otti! (51 per olla. 

[«nove cu5^ (6) vedrai , se vai a buon' olla, i li 
Felice etade, e quasi in processioni 
Ir fili alfabeti (8) e fili enni (0) andar cogli oni 
Consolali (IO) di maglia a latta botta (111. 

Vedrai, se arrivi a lempo , la mannaia 
Mescolar (lì) con la lancia e' solfanelli 
<-0(fli oriuoli , e per ovunque ovuclie 
i 



Porre e non porre, e fare una grillaia (13^ 
Pian di Giullari (U) e quel dì Monticelli, 
E seminarli (15) di loppa (16) c fogliuche. 
D'un uti' ordini e traducile 

V ha dunque a cercar fuori '.' Or come puolln 
Patir, ch'io so di non ci dar di collo (171? 



(1) Radddlla: rugumta. [Sj Soda: con 
che si fa il vetro. ' E però il Bramino da 
fui suprartti/imr al Castrli'fitrn. ■ ."il Siri proli : 

ni: sub quelli die i Intuii dicono ronca. I 
segreti difficili decifrali dal Caslelvelro con 
noti pirenhi tli'-iiiacrn' del Petrarca. ' Le pa- 
nile st:ritle in corsivo ho supplite, con la 
/•dizione t'enfiti (a) Olla: per vicenda, a 
ogni poco' Certo qui allude al commento 
del Castehrtro mi Petrarca. Anco il Caro 
fa dire a Pasquino : « In questo fiutilo Ser 
Fedoeea ancor egli m' Ita portato quel suo 
sogno citato dal Predella. Ve lo mando me- 
,/p.vimriitifn/f iiiflusti, e vi esorta a com- 
piacerlo della interpretazione, poiché co- 
te il succo dei «uni misteri come fale di 
quelli del Petrarca. » E nel 'tigno Ser Fe- 
doco dice: « Avendo io inteso, Metter Lodo- 
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dico l'uni' uguali, che voi fate l'Edipo dei 
misteri liei Petrarca , ho pensali) eie. • (fi) ' 
t'.on queste parale, ruote rimbeccare il Castel- 
vetro, che parlando d'un opr.ra sua uvea scrit- 
to gli pareva aver trovate cose non vedute 
non solo dagli .nitri ma ne anche ila Aristotile 
stesso. (7) A buon'olla: contrario all' andar 
tardi e. non giungere a tempii. [8) ' Nel se- 
condo sonetto delta Ciirona che va unita al- 
l' Apologia si dice; Di ciò che si farnetica 
e si sogna Tenea certi fantastici alfabeti 
Sgraffignati da lui, eie; e in ambedue si 
vede tornei* voglian rtgkn i lavori gram- 

nel ringoiare. Va andar con l' o. ' Io mi 
penso che ani si accenni al se,iuei\te punto 
della disputa fra il Caro ed il severo gram- 
matici!, fhiesli ini'iuiulo all' umici di Hi, imi 
la sua censura scriveva : non mostrale que- 
ste cisoie, o In efile il nessuno. Di tal un 
della particella 0 il Caro lo rampognava 
•iipriimeule e gli domandava: « Oie vnlelc 
dire che le dica o che non le dica? per- 

Onde il Hodeiii'ir replicar» la parliceli» 
0 aver forzn ili resumnr l:i iiejjiinonn. Perù 
il Bronzino mordendolo pone CO e £' N 
andare insieme e muniti in morto da non 
temere attacco veruno. Senti anche l'equi- 



stillili : allude alla consolatone uva. ' Metter 
Ludovico nella opposi™ ne IX, centrando 
linei luogo della cantone ove si dice No- 
vella lìi:tvii.;,;i:ii:i eie, ponili; « Strano 
trapano senca cunsoliiiione da paese a Id- 
dee, ne credo Che se ne mostrasse esem- 
pio appresso a lodato scrittore ■ e netta 
lena quell' :ii noslri Moli della vainone tas- 
sa, dicendo: ■ Sema cortsolaiione rfi pa- 
role é gran vanita. » il Caro mena gran 



scolaina disconvenevole. [13/ Crillaie : poe- 
ti munitimi e sterili. {14) Luoghi pia- 
cevoli, fertilissimi intorno a Virente, (15) 
S.'.miiMi'li : s Cini jiiir li th irmi inutili e vani, 
e (ur povera la lingua essendo per se ricca. 
\16) Loppa: mondatura di grano, (17J Dar 
ili collo: pigliar ne l'impreca sopra di sé, 
e litiasi come il bue incentrare col colto 
al giugo. " li questo, di sobbucarsi accollar- 
si una data (accenda, panni il vero senso 
del dar di collo, c co\i da intender*,! nel 
passo degli Incantesimi delCecchi recalo dai 
vacabolai ii della Crusca, dei Montini etc; 
che, se gli si dia il lignificato da questi at- 
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l'ìbuilugli, bisogna dire il Cecclii aver eotn- 
mewo un bruttittimo pleonasmo. 



Vili. 

Domada qui l' Autore al Castelvetro 
se c' sia politilo, poiché più non ha 
date in luce le vane cose che volea 
pubblicare. Segue dicendo che e' s'era 
ripromesso vedere gran copia d' inu- 
lìli ciance , e che i valenti loscani 
aspettavano a gloria i favori mode- 
nesi; ma tulio or esser convertilo in 
baia, e, quel che è peggio, in vitupere- 
voli ciarle; indi, a vie più berteggiar- 
lo, pone che si Iratla di fare come un 
trofeo delle sue braverie e porle alla 
guazza, che simdo leggiera cosa dìlc- 
guerannossi presto. 



Sarebbe (li mai la vostra Raleotta 
Ila a traverso e amarrili i padroni {!), 
Che d'agli aringhe e suro di stoppioni (8) 
Non oi avele, Inni' è, fatlo condotta (4)? 



Noi sparavamo , o nostra semplici Al la 
Fede, aver di correggia e busecchioni (51 
Copia, e di cervellate e zibaldoni ■ili: 
Follo chi iroppo spera e chi tropp'Olla! 

Ortaldo Ti Aiicìsa e 'I ponte alla Carraia 
Kacean gran trebbio (8), e slavan co'raanlelli 
Tesi a aspettar te grazie modenuche (9). 

Or c converso il tulio in berla e 'n baia, 
E, quel eh' è peggio , in cedole e 'n libelli 
Per le piazze pe' canli e per le ruche (10) : 
E Ai voslre arnlluehe (11) 

Braverie un maimBol (13) sur un zollo (13) 
Rizzar si Iralta c alla Rnaizn pollo. 

(f) Avreste mai voi per buona furivi:» 
1-iinusciuti.i forse !' errar vostra e sareste 
pentito? (9/ Smarriti i padroni : cioè sbigot- 
titi. |."ì) Cose pungenti , slitiche, aride e 
tenia tuga. {4) Fallo condona: continuici. 
(5) Bus-Tchinni : specie di cintoli detti bu- 
secebi per esser tondi e voti, (fi) Zibaldoni: 
meteugli di vdHt cote e confate. (7) Cerlal- 
do, eie. : il Boccaccio, il Petrarca e gli altri 
scrii/ori futreiitiid . ' ! tre padri detto lingua 
italiana san qui accennati dai luogo del la™ 
nascimento, e casi da Cerlaldo il Boccaccia, 
e il Petrarca dall'Incisa, come per le/jginli n 
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■iiiirtltìiidif 'In m, iif' jn.nh ili /-'icrfiisf! l' Ali- 
ghieri, (8J Facean gran Irebbio: si rallegra- 
vano. ' Vedi il Dorgliini il quale nel discor- 
di' sull'origine di Firenze a pag. 179-3 [riti- 
none fiorentina del 1584] dà ragione di 
lai modo. (9) Moilenuchc : modenesi. (fC) 
Kucbe: strade, (il) ArniluchCT dell'Arno; 
/Ielle vostre braverie intorno a cose to- 
scane. (12) Maituffoìo, stru/folo e ciuffolo 
hanno nu<isi un medesimi/ s ioni ficaio ; che. 
dure ciuffoli! significa di capelli ravvilup- 
pati . e struffolo dì peli, matti/ foto si dice 
di stoppa , fieno o d' altra cosa simile, 
quando tuffandoci dentro le mani se ne 
trae ' Mancano ai vocabolari!. (13) Zollo: 
una zolla grande di terra secca , e porlo in 
guisa di trofeo alla Quatta a ciò si disfac- 
cia e duri poco. ' Zollo : noi trovo nei 
glossavi,. 



(liei nove volte, ijui dice il nostro 
al severo censore del Caro, ho presa 
in man la frusta; e sentila avrete in- 
torno al capo una mano piuttosto 
Gagliarda che no: imparerete cosi a 
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non impicciarvi in cose che récan 
danno. Or sappiale (e' l'avvisa) che 
si sia apparecchiando nuova materia., 
la quale chiarirà sempre più quanto 
siete grosso e dappoco. 

Sì è presa, o aro i fan km de' frusoni. 
Per farvi andar girando a balzellimi 
Come paleo (9] ohe barbera (8) e (4) pirlolta 
Dovete aver sentilo una tnanolia 

Fornirvi di cazzotti e rupìoloni (5), 

Ni: (6) per mollo aggravar rimi perder doli» <? '■■ 

Imparerete a frufrar le vespsia (8) 
E dealare il Ciordan (U) che vi sbudelli 
E sverre al lion bravo le peluche (10). 

Or nuova tela (11) e con nuove lelaia 
D'altra tramala) e d'a!lr'oprn(13) in su'cannelli 
Si mette in punto a far tophe e vestuche, 
Acci* s' ineonie (li) e 'riduche 

Di Girmi (15) di Grosseto e Battifollo (16) 
Vostra minchioneria (171, ehe pur dirollo (18). 

ti) Seuriolla: nferta u carreggia. ($) ' E 
ir Buonarrofi n'Ma Fiera : .Mi (osilo anda- 



re un siffatto tempiaue, Ch'io comincta' a 
girar cimi' un putta.' (3) Barbera re è delta 
trattola, che, mentre gira, quando ha il [erro 
torta, gira ballettando e non continuata. (4} 
l'iridila: verbo bergamasco tottu da Zanni 
che plrlava II tondin. (5; ' Pugni. (S| ' II 
Codice ha ma; però m'é sembrato bene se- 
guire in questo passo la lettone rf' «nei copili 
ili ijin'stì sonetti 'li illuni: tiri Itnrijhiiii i Vedi 
Patch. 9, Fiha SO, Magi). Coni ha pure 
fedii, veneziana. (7] ' Dotta: « crai ione, ed è 
parola vsitatis*ima : d'i allindino ogni poca 
sitila bocca, ritneller le dotte, e timili, (S) Le 
vespilia - i nidi dette vespe. ' X?l Vortilinlaeio 
non c' r che i'rsptii<i ift) Il Giuntano : il Sel- 
cino, il Murimi; nomi ih ninnimi da l'i//-'. 
\J0) Le peluche: i peli delle ciglia e delia 
barba, (il) ' Qui forse ruote intendere del- 
l' Er catana. (iS)' Quella che serve a riem- 
pire le tele. (i3) m Di altro disegno; che 
opera si chiama il disegna iti-' tessuti, (l'i 
Aceìò s' incaute eie. *' insignorisci. (15) ' 
Girone, luogo vicino a Firense; Grosselo. 
citili di Toscana. (16) Itallirollo per Batti- 
folle, un castella cosi chiamato, ' E farlo 
conte e duca di Cirnm; di Crasselo, di Bal- 
lifolle, è come dirgli malto, grosso e fotte. 
(17) ' Usa minchioneria al moda che l'ute- 
rebbe nitro titola, come V'astra Signoria, Va- 
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Ira EceMlemu. {18) lluaiii esser ìfortatn 
chiamarlo per lai nome. ; pur. •Imitimene, ca- 
gione da 'è stetto, non ne può altro. 



Si rivolgi; qui ;i uiesser Lodovico, 
;tv virandolo ili non punirsi, poiché an- 
cora e' non abbia avulo il fallo suo 
e perchè ha da essere in ridicola ma- 
niera acconcialo e non gli hanno a 
mantac legnale di santa ragione; pre- 
ga a lui la soi le che per man di Mer- 
curio loccó ad Argo, e a Mursia per 
man d' Apollo; e vuol dopo ciò si can- 
celli ogni parlila dal libro, ne piii si 
parli di tal cosa, la quale, come lai- 
dissima, È degna delle latrine. 

Non vogliale perii partirvi a rolla {1} 
Cosi da noi, che i «ostri midolloni (2). 
Cenci molli, fardale (3) e buffetto ni (4) 
Voltimi! pur darvi. ,: qualdii.- piizkolla. 

Che la padella il grifo e '1 Man glabella (5) 

V'adorni il orine e Vimerli e 'nlorioni (fil 
Bisogna pure, e chV si cani! a suoni 
La vostra Testa, e ve il' andiate allotta (71. 
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E non vi monchi Querceto (8) c Legnaia 
Che v' accompagni, e San Donalo i9l allibili 
Ui porpora e vi fregi lo spallile ha. 

Poi fallo quesio vi converta Mula (10} 
In Argo, o Apollo in Marsla; « si cancelli 
Tulio il dare (It) e V aver dalle cannette, 
Che sare' schifo allru 1 che (12) 

l'ili ne parlasse. Or pigliane raccolta (13) 
La Clvlllnra (U}o "1 chiasso Bomuigollo (151. 

(J) Partirsi a rolla: con furia « in col- 
lera. (S) HidolloDi: midolle di pane inzup- 
pate «di' acqua, che si danno a ehi erra in 
stille veglie a certi giochi. " Un aggiunto Ir 
parole di untiti caria/ere, servendomi della 
copia di man del Borghini. L' ed tifone 
il'Ali-ii-njioli ha ennitriiincnle « che ai dan- 
tui per gasili)» n chi sta in sulle reglie ecc. » 
[3] Fardala Hanno quelli che ranno col 
palli, ae Cini crrti stracci intrisi nel fango. 

FarHola figuratamente naie mollo pun- 
gente, (i) ' Accrescitivo di buffette. (S) 
Masi (Tintinna : un dipintore del comune. In 
questo luogo V Abbrucia fa un poca troppa 
a fidanza , ancorché dica che gli venne 
fatta e. se ne penta , parendogli aver dato 
fuoco non a un salterello, ma a una Colu- 
brina. (6) Inmcrlare, coronare di merli, 



iru' f.he : che altrui, (41 L'accollo : accotoni 
un negatili e pigliarlo per sua (accenda e 
nipiu di se. \ÌA\ ' lo riporterò le parole 
dell' Alunno; ed a lui non a me , se sia schi- 
finolo il letture , ilanì cariai d' aver paria- 
detto in Pirone stpra il monastero dì S. 
(ìiacopn u llipiili, nel ifval luogo si caca 
nenia rispetto e farinosi certe buche 0 fotte 
per comodità di votarvi t condotti , ed a' 
tempi debiti con quel sterco i coltivatori 
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ingranano gli Orti. • (15) II chlaMO di 
Bamhi|t<tll< e un luofl» dote « «ruriconn 
</ii eicrtmenlt. 

XI. 

L' untore, dando commiato a' Sal- 
terelli suoi, lor dire: Fuggile, peroc- 
ché vi terrebbono broncio, i troppo 
severi, ;i cagione nnzi de' quali poco 
mancò ch'io non lasciassi di dettarvi. 
Vo' siete gioco da allegre br igale, pe- 
rò di queste anelale in cerca. E, poi 
clic molli di que' faceti Fiorentini che 
graziosamente v'avrebbero accolti so- 
no altra ad vita passati, itene al Var- 
chi e a Luca Martini - ove se trove- 
rele il Caro, sarà con mio grande 



lime. Salterelli, ile; e qua 1' Olla (1) 
Sarete accesi e traili da' vecchioni 
Mattacela padri vostri, i cotennoni (Sì 
Fuggite e la lor setta sloicotla, 

eh' e" vi farebbon ceffo (3); e già f» otta (i) 
Cli' V fai per non vi Tare, alle cagioni (51 
l:oro. Or voi siele un pinco <I:i l>:iii>ni : i li i 
Fra loro entrate scherianrin tal' otta (7i. 



E poi che '(buon Visio [8) uè il Tasso (9) al l'Aia (10) 

i'iù non sì trova, c binimi i Mi i: spento anch'olii. 

E tante savie e liete anime «nuche; 
l'iene, Salterelli, alla Topaia (12} 

Savia e faceta, e non lìa chi v'appelli 

Peli' ir saltando ov' (13) il furor vi nuche. 
Indi alle magion Luche (14) 
l'assale ; e se mai Cavo (Ili) aravvi, aro Ito 

Caro ancor io (16), se cosi dir polrolio 

fi) E qua! olla: r ogni rotta che. (2) Co- 
Icnnont : i troppo servi i e di darò capo. [SY 
Far ceffo è proprio il volger la faccia in 
sei/ii» ili disapprovazioni!, i/i) E Sia In olla ; 
cioè mi rifluivi a tuie. (5) ' A cayion loro , 

iiitjtnjiitisii. if.J Tasso: gran maestro d'inta- 
glio e buon architettore, e uomo rarissunii 
e, oltre alle sur virtù, ili tanta piiicrvi/Unu 
che non ebbe credo pari giammai.' E di 
lui il Vasari nella vita del Trìbolo dice che 
si lasciava fuggire [li mano il tempo ragio- 
nando e burlando. (10) L'Aia- luogo dove 
già ,vi ragunavano molti amatori di virtù a 
diportarsi onesta e virtuosamente, (fi) Gio- 
rno : pollaiolo che darà ricello a molle per- 



Digiiizcd bjr Google 



ione liele e. ririiKi.sr, s unititi tinnii tuiapaijitii 
e servente.. (13) Topaia: villa sopi-a a Ca- 
stello, ore al presente abita il gran l'archi. 
'L'edizione veneziana ha invece: «Topaia; 
ville vicina a Firenze, dove abita il Varchi, 
il quale, l'ha ribaldiate nominandola Co- 

(18) 0v ,P \\ furor vi nuche: ci guide. (14) 
Alle raagfon Luche: cioè dì Metter Luca 
Martini. ' Luca Martini fiorentino, uomo 
espertixiimii, fu iti inulte ftii:t:entle adoprato 
da Cattino duca di Firenze e specialmente 
nella dissecatone, delle paludi dì Pisa, alla 
guale io depiliti facendolo provveditore. Il 
flnnrAno , ette i/li era umici." nini , in un 

e sterile. Kt.be il Marina mnieina eoo militi 
letterati ilei mcp tempi*, •' ineditit're letterate! 
Iti tuteli' esso : ramni per le raccolte di ri- 
me piacevoli due suoi capitoti, un de'ijV'ili 
e indirizzato a quel Visito mereiaio che 
il Bramino ha qui rammentato. (15) ' Se 
vi sarà il Caro, (16) Curo ancor io: dvbi- 
ta non poterlo dire , non si polendo scri- 
vere madre ani-or essa, ' Gioverà qui ram- 
mentare che il Castelvelro tassò nella can- 
zone ielCaro, là dove cauta, iDi questa ma~ 



cefali eroi», quel Mwlre ancor essa, dicendo 
• ancor ernia è motto di parlar plebeo. Per- 
chè I' v*0 della lingua nubile non l icere 

L-asD col km fan fiuti manifesto >e non davan- 
ti. ■ Di ciò gli fu gridati' la cince uddusH). 
tiuasi aveste affermalo non poterti usare :in- 
cor reta, ancor io: e i! Caro icriveta e An- 
cor w. dite è modo dì parlare plebeo. Quel 
crebbe il patriito per vostra fe ? ancor ella'.' 
anch' ella?... . ne ancor io *' crebbe a dire, 
perche tu plebe parla cosi » Ha il Castel* 
retro, nella liapium; ili akunn cupi: ?<-irnati- 
nella canzone d'Annibal Caro , d tentarti più 
largamente il suo concetto, dimoslraitdn rn- 
nie gli oppositori mai mafa'gnanero. 



AfiGUSIU ni FRA STOPPINO <*> 
xii. 

Uni dice che con due menale più 
di busse l'opera sarà compila. Seguila 
a porre in canzona il Castelvetro, no- 
verando altri spregi eh' e' dovrà sof- 
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frire, conio del poppar lo stecco e del- 
l'essere acculatilo e dell'aver brucia- 
li i capelli e del perdere i soprac- 
cigli; e, quasi ciò fosse poco, traila di 
porlo in un lello d ortiche ove egli 
si abbia a staro finché esso autore 
non lo tolga. 

Ancora al naso questa scappellotta (ì) 

Una ritritata (7); e ila t'opra condotta (8). 

A cavargli duo (lenii? Ohimè no, polla 
Di Giuda (0)! e' non polre' qocali bocconi 
Morder di terra: or via su, ginocchioni 
l'oppi to slecco (10) c poi pigli la trotta (ti). 

Non lo hscian: aiiihr, lu vo* fa baia (li): 
Bisogna eh' e' si sbadì (13) e si carelli, 
E poi docciarlo (t4); ma pria se V abbrucili' 

□.lesta barbacela e c[uesla cerfugli aia (15). 
E svelgansi le ciglia e' nipilelli (10), 



0' ortiche farli un lelto sdllo sdllo (18): 
fi slievi t'unto ch'io vadta a rtcflllo (19) 

\1) fra Stoppino, nn frale che ni rendè 
bombardiere- (2) ■ ScarpelUtta. (.1> ' Qui mw- 



tata ini pare significhi ceffone : nel Vocabo- 
lario perù vi è nel siilo .'friso di alt» fallo 
col muso per mostrar dispiacere. [4) ' Colpi 
di mano sul mitstaceio. (51' llircingoinjuìo 
manca ai Vocabolari!; è forse voce furbe- 
sca: a ogni modo è facile intendete, elle 
debbe valere pugno nella parte laterale, del 
rollo, come ifvnijone e simili, itì) ' Forti 
colpi di pugno. (7) " Qui ita per rifiuto, e. 
ridi' carpir/ 11, . ninnila. ìX\ Sarà finita, e 
urrà l'opera le sue appartenerne, (Ol Polla 
(li Giuda: bestemmia che ra tutta insieme. 
[Ifh ]'o|ipi lo sterco : si faceva a certo gio- 
co de' ferri nel quale a chi perderà tocca- 
va a cavar co' denti un fuscello fitto in 
terra. ' E gli vuol far poppar lo stecco, vo- 
lendo lignificare dir e rimasto perditore 
in questa contesa, Non so se questa sia ma- 
niera da registrarsi. Ili) Pìgli In ICollH : 
se ne vada trottando [12) ' Qui é vaga rllis- 
Ki, e s'intende: se il lasci ire, certo è che 
vuoi la baia. fiS] Sballare e carri/ore sono 
tote notissime. ' Carenare non ho trovato 
nei foca 6 ola ili , ma tire valere dar del culo 
in xulpietrone, in su i carelli, ossia accvlat- 
tare. (J4( Docciarlo: per guarii/o del cupo. 
• Questa nota manca al Codice Magliahe- 
chiana ed ho presa dalla più lolle ricor- 
dala stampa veneta conforme in rio alla 



cupio ilei Borghini. [15/ C origliai a : ca- 
pelloni lunghi e scompigliali. {16) Nipitcllj: 
i peli degli occhi. {17} E che tulio: no» 
gli lasci pela. US) Sollo sollot bene spiu- 
maccialo. /I9) Ricollo * per rieortù. 

XIII. 

P&re qui fra Stoppino voglia dire 
che il Caslelvelro non mancherà d'es- 
sere adulalo; adulazione a lui cara, 
e che con la solila sua scempiarne 
verrà accogliendo. L' avverte di par- 
lar poco se e' non voglia che i com- 
pagni di Monna Adulazione lo deridano: 
c anco che cerchi di mitigare il pru- 
rito del cicalare, o meglio si laccia, 
perocché aprendo bocca egii cascho- 
rebhe subito di grazia. 

Poco ci andrà, che In regina Isotta (lì 
Fracida ile' par vostri Salamoili (2), 
Verrà con otri e casse e bariglioni 
A visitarvi e darvi di scuffinila (8). 

Uscite incontro a ai bella camelia, 
Che vi farà venire in bietoloni (1), 
Co' vostri brodi (S) e caci mezielloni (li); 
E fate un pasto alla caste! vetro ti a, 



i'jrl.ili- h;iss« ;7> r poco, e, perche 'n baia 
Non fonie rostro da quf suoi stelli (S). 
Tende sempre in cola due roullucbo (9) 

l>i loppa . 1 01. acritici' hi> quella rantolala ;l I ■ 

E quella moti naa.il a (lil a' garganelli (13) 
S'allarghi alquanto e si rammorbidticne : 
Ila Da me' eh' un vi euohe (14) 
La bocca e. vi rinzaffi (15) un buon catello (16i: 
Che al primo (17) so le eailresle ili cullo (18). 

(1) Scambia fra Stoppino la reintt Saba 
tolta Teina Isotta, come quello che d'un 
tewpn min aveva studiato la llibbia; e pi- 
atta detta retila pei- l'adulazione. (2) Pare 

do fra Salomone e Aitimi une ; e ciò vini 
bene, che gh antichi iscrivevano casi il nome 
di quel sapiente. [■>} ' E ivi si farà di ber- 
retta. (4) Venire in bietoloni : vi muoverà 
la concupisce/uà. Nel vocabolario della Cru- 
sca venire in bietolone ni e, mu con un so- 
li) aempio del tire/avola (51 Brodi: cosi- 
sciocche e, tenere. \6)' Menellone vale tne;- 
:o ira liquido e solido. Il Bellini nella livc- 
cheveide mò mene/lane parlando di un fin- 



me ; ma credo i «sassi 1 perche sera-era bui- 
letalmente , parendomi che lai voce debba 
pwr propria del cacio, del burro, di case 
r'inimtiiri fiirinulf dulia <f rviirj/nir.ti del lì- 
•l«ido die ne e. la sostatila, Miu\ca alla 
Crusca, è però regi/Irato dal ilanuai che 
reca il suddetta "sempiu del li-dliat : /ninni 

perù che questa del Bronzino rulli meglio e 

<ia ria preferirsi. (7) Furiali! : parti doppio, e 
non si lasci intendere, a ciò unii sia rollo. (5) 
Smellt : Satelliti e altri suoi cortigiani. (9) 
Mollucbe, o molliche, fettuccie di midolla 

mutolo atto e frequente, ili) ' Muri a:i.-; 
'ir. ir rinvengo ufi Vocabolari! . io penso deliim 
esser lo <tc.«o ette mueitlut/lia e valere nmi- 
•■osità e, qui che si parla di gola , catarro 
(13)' A' garRitnellI mi pare che debba ™. 
tere alla gola, (.arganello è noce, somigliali- 
tissimu «l'altre pargnlmzo , pargoli». Ve- 
ro è che nei 17>c<irW<mi unii si trova, ma 
inni l'i si trova ne lianjana né Garganella, 
che. pur sua voci «silutissrme in vurii looi/hi 
di Toscana ad esprimere gola ; e quel dir poi 
tutto di bere n garpiinclla per indicare il 
bevete sema far toccare, alle labbra il 
liquido ma si gettandolo di subito in go- 
la '. se non erro, riprova di ciò eh' ab- 



hium dello. (iarpancilili •■Inumano in Cor- 
fica le canne ciclla [loia; e perchè in alcu- 
na parte di casa ito/a. come nella l'iene di 
(Ihisaiti . è comune. Iti scambio de' due II 
nelle due L, si ha in quel dialetlii il pre- 
ri"! l'.unjimelli ilei lanini tintore., tli) Vi 
curili:: l'i cucili, -i'ti lltnz-titfure e riempi- 
re il voto con intoppa. (16) Un tatuilo : Un 
peno. Cattili» pud estere di più caie , ma 
vuole esser solo, cioè, d'una sola materia, 
ouiul' sarchili' ili cacio o il' altro. ' I,' incito 
contraddistinto mancava al coi., e t'ho lot- 
to dalla copia del Borghini. Calali» ha re- 
gistralo il Manwi, il che non fecero gli 
antichi Accademici. I presenti e futuri vo- 
caboUtrittt uarran tener cinto dell'esalta 
dejinittene chi- qui è dola di tal voce. ((7) ' 
Al primo tratti!, alla prima parola che dice- 
ste, io bo che ecc. Nella copia fatta dal Bor- 
ghini pare debba legijeriì i Ch'ai primo sole 
cadreste di eoltù.t . Il potersi curar senso an- 
che ila quello legnine ■• pili l'autorità ili Imi- 
ti cad. di cui ini non servito , anche nella 

« Le cadreste ecc., » confermando cosi che 
il Le ha da esser staccalo dal so. (18) Le 
ciidrcsle di collo : perdereste in tutto e per 
tuli» la gratin (ita. 
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XIV. 



lui dice, 1' ultimo lavoro del C 
vetro ( e forse parla della Ragiot. 



in persona del Baia mostra alcun dica 
ì Salterelli serviranno a rinvoltare sa- 
lumi; ma per tutta risposta esce di- 
cendo che, sebbene quell' opera mo- 
stri di essere qualche gran cosa, non 
vi son dentro che rabbie e ciance; le 
quali però ei sa certo avere il Ca- 
stelvelro spacciale a suo danno, per- 
che dovrà paganie la pena. 

La vostra (1) lantu vaga quanlo (lolla 
Ultima cianfrusaglia (2) de 1 cestoni , 
Che la fame lascio, degna de' suoni 
Di que' fallor(3|clie vengono a ma l'olla (-ti, 

Afferma ch'ella sa eli pedignonì (5), 

E, se non di' ella è bieca e va a tentoni (6), 

Avrebbe un'andatura troppo ghiotta [7), 

Che que'suoi fogli a razzi e salterelli 
Rerviran (osto a tonnina i' salsnche (HI 



Edi 

Ma quel flit v' ■• rinvolto, aneor idi'appaia (.1111 
Qoakosa e tanto piil», ine (H)e tranelli (li) 
Kon tulli' i- novello [.-rie iliinniidiii (13). 
Quest' invìdie fi rabbiucbe (14). 

ltupiR, pire, ii tuo danno, io I dico e sollo, 
EIjì merralato ; e legatelo al collo (15). 

[i) Similitudine che per sé non conehiv- 

dal fine (2) Cianfrusafilia : miscuglio di 
fiiii rase chf, aretidtile tastiate la fame ila 
parte, dovevano essere di poca importanza 
'La fame lui iiijijiunlu ; .•ei/vi'iiiln l' edizio- 
ne di Veneùa. i3) ' Fattori o fattorini si 
'•■liiumumi i rui/asfi iti bottega. {4) A mal' 
otta : o* guati gli altri fanciulli fanno te 
'i/orla con picchiar le panche uccellandogli; 
ed è uvasi quel medesimo che sarebbe una 




avrebbe iteli' attrattivo. [S) 11 Baia: bombar- 
diere anch' egli e maestro di fuochi e giti 
compagno dell' Mibritcin. ili, SaUnclie: sal- 
ami. (10) Appaia: mostri d'essere. {11) 
[zie: dispelttuii. (12) Tranelli: involture. 
i-ii lionnncli!' : dinmiifi'i" . ili<ii<iii:ciote. il'i: 
Rabbiudie: rnhiiiur.c.e. {I.'i} Libatelo : tieni; 
a mente, ed e. più che legatelo al dito. 
Fine. 
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